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In Icilio in sulla lira 
Siimi, che virtude inclini. 



CANZONE 0 



Quegli è beato, che ne' suoi verd'anni, 
Vòlto a segno sublime, 
Con pìè franco e securo 
L'orme nel calle di virtude imprime; 
Ed al sereno e puro 
Lume di sapienza innamorato 
Schiva dell'ozio le vergogne, e i danni; 
E da tutti laudato 

Con destro voi dal basso vulgo c folle, 
Punto da bel desìo, surge, e si estolle. 



0 bennato Garzon , che in petto chiudi 
D'ogni virtù preclara 

I germi preziosi, 

Come si eterna l'uom per tempo impara. 
Ai forti, e gloriosi 

Esempli de' nostri Avi attendi, e prode 

Nella palestra degli eletti studi 

Vinci d' ognun la lode; 

Ma non mai superbir, chè a duro passo 

Mena l'orgoglio, e l'uom travolve al basso. 

A te di tutti doni il elei benigno 
Aperse ampio tesauro; 
A te core gentile, 

E pronto ingegno, a te dovìzia d'auro, 

II cui fulgor non vile 

È allor, che intorno alla virtù risplende. 
Trilustre or or, nè mai fato maligno 
Turbò tuoi giorni, e intende 
De' tuoi cari parenti il grande affetto 
Nobile fiamma a nutricarti in petto. 
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Or dunque è tempo da spiegar le piume, 
E r incorrotto ingegno 
Di sacro foco acceso 
Drizzar dove di fama si fa degno. 
A ricercare inteso 

« Il decente, il gentile, il raro, il bello » 
Alle chiare onde del latino fiume 
Và, ti disseta; a quello 
Chi porge il labbro inebriar si sente 
Di sovrumana voluttà la mente. 

Or che ad egregie cose il cor ti sprona 
Generoso desio, 
Con lungo studio , e amore 
Svolgi l'epico carme, ond'ebbe il pio 
Troian cotanto onore; 
T'investi all'armonia, che sul divino 
Plettro or grave, or severa, or dolce suona 
Del cigno Venosino; 
Di Tullio ammira la eloquenza, e l'arte, 
E del latino Erodoto le carte. 
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Ne coglierai gran frutto; e quando a scorta 
Fidata avrai quel Grande, (*) 
Che in questa Etrusca Atene 
Nuovo Longino tanto lume spande; 
Quei, che l'onor sostiene 
Or dell'itale Muse, ed alto scrisse 
Della diva d'Apelle arte, clic morta 
In Grecia qui rivisse, 

La mente ai Sommi appunterai, qual suole 
L'occhio appuntar novella aquila al sole. 

Qui sorgon vive le memorie antiche; 
Qui sull'Arno, famoso 
Più che l'Uisso, e il Xanto 
Rifiorì già quel lauro glorioso, 
Un di superbo vanto 

Di Smirne c Roma, e ch'or Fiorenza onora. 
Erse qui tempio alle bell'Arti amiche, 
Cui lo Straniero adora, 
L'Etrusco Genio, che all'Acheo severo 
Locossi a lato, e ne sorrise altero. 
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Del {£r_an padre Allighici-, spirto celeste, 
T'inchina, o giovinetto, 
Al nome venerando, 
E l'alta sua virtù ti scaldi il petto; 
E di Que', che cantando 
Là nei recessi di Valchiusa, empiea 
L'iier di note vereconde, e meste. 
Taccio il Sommo, che fea 
Novellando più divo il sermon nostro; 
Pudor lo vieta, il libro a te non mostro. 

Di più maschia virtù nohil favilla 
Ti animerà la mente 
L'alma Scuola veggendo, 
Che natura a scrutar fu sì possente . 
Vedrai come a stupendo 
Non mai tentato voi lanciossi ardito 
Colui , che disse = il sole immoto brilla. 
Sulla sua fronte il dito 
Di Dio segno stampò tal dell'eterno 
Saver, che ei parve a noi spirto superno. 
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Vànel tuo maggior Tempio (opra ammiranda!) 
A inspirarti, o garzone; 
E poi clie prono avrai 
Adorato, Colui, prima Cagione 
Di sapienza, i rai 

Volgi all'antica Lampa. Essa fu lume 
Oscillando al gran Sofo, e l'onoranda 
Ombra vedrai, che al Nume, 
Chiusa nel pallio, inchina, e dice = oh stolto 
Lo intelletto, che a Te non è rivolto/ = 

E di guerra, c di regno in questo suolo 
Surscr maestri, e in rei 
Tempi qui fulse il Vero, 
Bella successione infino a Quei, (*) 
Che investigò severo 
La penale ragion contra i delitti. 
Morte aldi l'ha spento, e Italia, e Alfea n' è in duolo. 
Ma tu sugli alti scritti 
Sudar dei, se di lor ti prende amore, 
Che in fama non si vien senza sudore. 
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Carità santa, e in un santo disdegno 
Per tempo in cor tu serra 
Veggcndo il sccol vile, 
Che alla vera virtude, e a Dio fa guerra. (') 
Quello Spirto gentile ( 5 ) 
Speglio ti fia , clic nella fresca etate 
Aprìo qui l'ale del felice ingegno; 
Quegli, che sofo, e vate 
Italia onora , ed al Velin decoro 
Cresce col suon della sua cetra d'oro. 

Non torcer mai dalla diritta via, 
E nobiltà di sangue, 
Che senza merti è vana, 
Non ti assopisca il cor, che presto langue. 
L'arduo sentier ti appiana 
Con sue vigili cure il genitore, 
E colei raro fior di cortesia 
Di virtù, di candore, 
A cui propizio il Ciel nel casto petto 
Spirò di madre il più soave affetto . 
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Fortunato! se un giorno a fregio avrai 
Per chiare opre di mente 
Sul crin la sacra fronda 
D'onorato sudor tutta lucente. 
Oltre la patria sponda 
Volerà la tua lode. Il cor del padre 
Ne fia beato, e con bel pianto ai rai 
Lieta dirà la madre; = 
Oh patria, patria mia, non più desio/ 
Ti sacro, or che n'è degno, il figlio mio. 



(') Questa Canzone fc slata scritta in Pìeb, e dircltn n 
nobile Giovinetto Pisano di bello ingegno, e di nurco 
costume, gii inizialo agli sludj delle Lettere. 

(') Il Cav. Giovanni rtosini Professore di Leltcraturn italiana 
nella fiorente Universi Là ili Pisa, ihiiuìssimo in Itali» 
per tanti letterari lavori, e particolarmente pe' suoi 
Romanzi storici, per le sue Poesie, e per la .Stori» 
dell» Pittura. 

(') Il Cav. Giovanni Carmignani chinile il novero di quei 
Sapienti Toscani, che più non sono. Fu uno dei più 
distinti Giurceonsuiti criminali, ehc abbiano onoralo 
non solo il natio paese, ma l'Italia. Era egli del bel 
nlimer'uno di (pici Sommi, che fanno oggi si famosa 
la primo Università di questa classica Terra. 

(*) Si allude alla filosofia dei panteisti. 

(*) Il Cav. Niccoli! Severi di Rieti nobile per natali, nobi- 
lissimo per ingegno, per pura e salda religione, c per 
cuore, percorse la rumerà degli sludi letterari i: ilio- 
Mitici in Pivi, t a desiderarsi, clic Cincia igh dono 
all'Italia di una collezione delle sue Udi, Cnnioi.i, e 
Sonetti, che per vivezza d'immagini, per gravili ili 
concetti, e. per eleganza di stilo, pnlrrbbrro essere 
ponte Ira le pui sijuiyiu: produzioni dn Urici moderni. 
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jolchè di Kanvo il romitaggio scorse, 
Licenziò ì suoi ministri c avvioasi solo 
Il re Dusyanta, e non vedendo il Risei (1), 
Ma tutto solitudine e silenzio, 
Per la foresta con robusta voce 
Lo chiamava il possente. 

Htlla come una Dea, sebben vestita 

In abito d'asceta, apparve allora 

Fuori del romitaggio; avea di Kanvo 

Inteso il nome, o tostamente accorse 

A veder ehi il chiamasse. I anoi neri ocehi 



E poscia il domandò dell'esser sno, 
E intorno alla cugion di sua venuta. 

Della fanciulla il re ammirò il bel v 
E le dolci parole e le rispose 
Inchinandosi a lei: una mi condusse 



V, Sakuntala a Ini; nel romitaggio 
Or non trovasi il mio padre felice ; 
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Vaneggia perTmor l'anfani 




Di conoscerti bramo; a me 


ti svela. 


E la fanciulla con soave 




A Ini rispose: qnì mi ticn 




11 gran Xanvo prestante a 




Esperto dei doveri e Baldo 




E a lei DMjanta : dell'* 




A ogn'uomo è noto die il 




Devierebie il suo corso, ai 




Dal cammino deviar del uno dovere. 
Ma come padre esser potria quel oaggii 

TVilliWI mutnini? T*n nraw diililiin 


In me desta il tuo dir; tu 


me lo sciogl 


Odi dunque, o mio re, c 




Ella riprese allor, coinè di 




Abitatrice della Belva, c c< 




Wè padre Kanvo. Ignoto s 




Del nascer mio l'arcano ; a 


lune un fiior 


Qui venne un Risei e ne r 


[chiese Kanv 


11 racconto ch'ai fece or ti 


ripeto. 


Quando venne alla selva 


Vis va ni il r;i 



Cresca cosi che a superarlo arrivi. 
Fatto venire a sè Mcnaka, il Dio 
Staggito! dì citta, le disse: o primi 
Fra le celesti Apsarase, Menaka (4) 



Porgi orecchio al mio dir; da te dipende 

La mia felicità; l'animo mio 

Trema al pensier di Visvamitra, ch'egli 

Con dorè penitenze e acerbi strazii 

Merli acquista infiniti: un grave incaicn 

A te confido, o dai bei fianchi; doma 

linea t'osti nato ; d'ottener procura 

Ch'ei rinnuzil alle sue pratiche austere, 

E ch'io serbi il mio regno incontrastato,. 

Tu ben l'arti conosci onde Io possa 

Insidiosa allcttar; ti son d'aiuto 

La tua bellezza e gioventù; v';i esimili 

E sonisi, e graziosi atteggiamenti. 

E melate parole, e quando il Mnni 

Ebbro d'amor,- di macerarsi obblii, 

Tu nel cicl fra gli Dei farai ritorno. 

Potentissimo Dio! Tu pur conosci, 
(ili rispose Menaka, che quel Munì 
È d'immenso splendor, fortuna e merto. 
Come io posso affrontar gli sdegni e l'ire 
Di colui che anco a te spavento incute? 
Dalla maledlzlon di lui colpiti 
Gli estinti figli snoi piange Vasista, 
Ei nato ksatro diventò bramano 
Per sol suo merto: intento a farsi puro 
Per le abluzioni fé nascere il fìtime 
A cui fu imposto di Kansiki il nome (5), 
Fiume d'acqne purissime, profonde. 
In qnei luoghi inaccessi il re Matanga 

E vi condusse la consorte in tempi 
Calamitosi ch'ebber fine, e il Muni 
Riprese lo sue pratiche divote 
Ed al fiume che fé die nome Para. 
Mentre ei fea con Matanga il sacrifizi" 
ISevesti il soma, tal timor ti prese! (fi) 
Nell'ira sua fece egli un altro cielo, 
Snova stelle creando che far sede 
Del re Trlsanka dagli Dei respinto (Tj 
Cliì- la maledizioni! di Vasista 



L'uvea colpito. Alto timor m'ingombro; 
Proteggimi, Signor, ch'egli noti m'arda 
Dell'ira sua col fuoco. Quando è irato 
Arderebbe i tre mondi, scuoterebbe 
Col pie. la terra, e lunge il montn Mero (8) 
Scagliar potria, turbar l'orditi ile' cieli. 
Ed io timida donna osarci dunque 
Avvicinarmi a lui? Qual fuoco ardente 
l''i:ininii^'£ia il volto suo; le sue papille 
Pari sono alla luna e al sol, la lingua 
Come quella di Yama. 0 re dei Suri 
D'accostarmi a tal uomo io non ardisco ! 

A Yama istesso. a .Suina, ai Risei, ai Sadyir 
Ma se tu il brami il tuo voler .b! compia 
Pur clic m 'a e ce nli pnitimiiine c aiuto. 
Ordina che con me venga Virata; 
Leggermente alitando egli sollevi 
Cini granili la mia veste, mentre io danzo. 
E con lai m'accompagni anche M annuita. 

Assenti il nume, e tosto nella selva 
Recesso dell'austero anacoreta, 
L'Apsarasa bellissima discese. 

K hi d'intorno timida osservando 
Vide il gran Risei, ed opportuno loco 

Onde l'uomo s'alletta; e intanto il vènto 
Leggermente alitando le solleva 
Le vesti ch'ella qual da pudor mossa 
Leggiadramente ricompone e tosto 
Ritorna a folleggiar, danza e sorride. 

Pericoloso era l'istante, e il Unni 
Su lei fermò lo sguardo e si compiacque. 
Sventurato! Mirando quelle forme 
Di belle7-7,a infinita, arse d'amore 
E andò in poter del desiderio; a lei 
Forsennato s'appressa, a sè l'invita 
Ed ella acconsenti volonterosa. 



Là non disgiunti mai passavo entrambi 
Molti mesi clic a Ini parvero nn giorno. 

V'ha nn ridenti! boschetto uve si fonila 
Dal nevoso Himalaya unii spianato; 
Ameno loco, a cui dappresso scorre 
La riviera Slalinì. Ivi Menata, 
Cui Visvamitra aveva roso madre, 
Die una bimba alla Inee, e quindi ratto 
Nel cielo fra gli Dei fece ritorno, 
Indifesa lasciando la neonata 
Fra quelle selve inospitali, dove 
Non era alcuna abitazione umana, 
Ma covili di tigri e di leoni. 

Giacente su uno strato di verzura 
La videro i Sakunti, e acciò non fosse (10) 
Dalle fiere carnivore distrutta 
La circondalo in atto di difesa. 

Allora appunto andai li per lavarmi 
Della Malini nelle limpid'ncque 
Ove presso giacca quella bambina 
Dai Saknntl protetta e circondata. 
La presi meco, e qual figlia la tenni. 
(.-Ili da vita o la salva, e chi ci nutre 
Di padre il nome tutti hanno per legge. 
E dai fiatanti da cui fu difesa 
Il nome di Sakuntola le imposi. 
Sappi or cosi come costei mi è figlia 
K qual dritto di padre ho su di lei. 
Del nascer mio cosi l'istoria appresi, 
Segniti a dir Sakuntala, l'espose 
Kanvo al bramano che il richiese, ed io 
L'ho ripetuta a te come l'udii. 
Kanvo m'ama qnal figlia, ed io qual padre 
Venero lui, seblien da lui non nata. 

Ciò che narrasti, prese a dir Dneyanta, 
(.'liinrii dimostra elio d'un re sei figlia 
E di me degna, linai pensiero è il tuo? 
limino farti mia moglie, o dai bei fianchi. 
Voglio por sul tuo capo lina corona 
E farti dono di preziose vesti, 



Di smanigli, oreccbinì. e (li gioielli 
Fiammanti e splendidissimi; d'antilope 
Sovra morbide pelli adatterai 
Tue delicate membra, ed il mio regno 
Vo' divider con te; ma sii mìa moglie. 
11 matrimonio dei Gandarvi unisca (11) 
I nostri cuori o bella! Ad un guerriero 
S'addici' di'i Guadarvi il matrimonio. 

Ti piaccia d'aspettar fin cbe ritorni 
E i.'h Vi faccia di me ciò clic t'ap^radii. 

Si disse la fanciulla, e le rispose 
Impaziente il re: dimmi tn stessa 
Cho vuoi donarti a me ! L'anima amante 
Liberamente dee donarsi all'alma ! 
All'alma mia tn della tua fa dono! 
Tale e la legge del dover. Son otto 

I matrimoni dalla legge ammessi : 

tjuel di Brama, dei Devi e quel dei Kisci, 

II l'i'asrjitpatyo. l'Asaro, il Gandarvo, 
Indi il Raksaso ed ultimo il Paisacjo. 
Unì s'addica ciascun Manu prescrisse (12). 
Al bramano ei permise i primi quattro, 
Al ksatro sei : soltanto ai re concesse 

Il Rnksaso, ed ai Sudra maledetti (13) 
L'Àsnro; e questo ed il Paisacjo soli 
Condanna come a noi sconvenienti. 
Non dee il Gandarvo in te destar «aspetti 
Chè la legge ( e tn il vedi) a noi noi vieta. 
11 mio desir sia tao; divieti mia moglie 
Col matrimonio dei Gandarvi, o bella. 

So tal suona la legge, a dir riprese 
La vergine regal, ne dal dovere 
Operando cosi non mi discosto. 
Il tuo desir si faccia; a te mi dono, 
Ma sian fermati dei connubio i patti. 
Se da me nasce un tìglio, ei sia pur tuo 
E sia sacrato crede al trono; o questo 
ili prometti, o Dusyanta. o m'abbandona. 



E sia ! rispose il re, nella mia reggia 
Pur te bendar vogl'io, chè ne sui degna. 
Indi prese per muli quell'innocente 
Secondo il rito, ed abitò con lei. 
E in atto di partir piena fiducia 
Volle ispirarle ripetendo spesso: 

Vivi seenra, manderò qui un'oste 
Quadripartita che alla mia cittado 
Debba condurti, o dolce -sorrìdente. 

(.'osi fra i suoi fece ritorno il prode 
Immerso in tal punsier: elio dirà Kanvu 
Quando saprà ciò elio successe ? 

E Eanvo 

Era appunto tornato in quell'istante 



Ma di quell'inusato turbamento 
Qual fossa la cagione ei già sapeva 
Poiché nulla era occulto a quel prestante 
(Vnioscitor delle celesti cose. 
A lei si volse con sereno aspetto 
E disse: figlia mia, ciò ohe dianzi 
Pur senza Interrogarmi hai tu commesso 
Non offende le leggi, chè il (jandarvo 
Ottimo matrimonio è per un teatro. 
Ei si compie in secreto e senza preci, 
Sol per amore. E poi questo Dusyanta, 
Che a tuo sposo scegliesti, è leal, saldo 
Mnntenitor della giurata fedo. 
E il vostro figlio , seguitò il buon vecch 
Con accento profetico, il sno regno 
Si lnngi stenderà quanto si stendo 
Questa terra che il mare intorno cinge. 
Del forte eterna durerà !a fama, 
E il suo dominio non avrà pia fine. 

Al saggio allora ella apprcssossi, t piedi 
D'acqua gli aBperne, e l'aiutò a deporre 
I frutti e le radici ond'era carco. 
Indi gli disse: l'ottimo Dusyanta 



Or è mio sposo, di tue grazie il colmi. 

— Ad ambi io soli propizio; il tuo. desio 
Manifesta e Ha pago. 

— Eterno duri 
Inclita per pietade e per possanza 
La progenie di Kuru ! (14) 

Ella frattanto 

Lungamente aspettò, ma sempre invano, 

Un pargoletto 
Nacque alfine da lei ch'era d'immensa 
Beltado e di splendor simile al fuoco. 

I religiosi riti pel neonato 

Compiè il virtuoso Kiinvo. indi eiìncollo 

Conveniente a' suoi alti destini. 

II fanciullo crescea dando presagio 

A qual prestanza perverrebbe un giorno. 

Corpo aven di leone, ampia la testa. 

E del cjakra segnate ambe le mani (15). 

Appena aveva tre anni, e già leoni, 

Tigri, cinghiali, bufali, elefanti 

Ei legava con forza a quelle piante 

Della selva, e il nomar Sarvadamano (16) 
Perch'ei domava tutto; e veramente 
Quel ricco dì valore e faina e forza 
Il nome che gli dier giustificava. 

Ma del fanciullo i portentosi fatti 
In più gravi pensicr mettano Kanvo, 
Il qual ne presagiva eroiche imprese 
E regia dignità. Raccolti adunque 
I discepoli suoi, cosi lor disse: 

Alla regal citta presso allo sposo 
Sì conduca Sakuntala e suo figlio: 
Siate compagni a lei d'onore in segno. 
N'on si convien vivere in questa selva 
Fra questi anacoreti a lei già madre. 

Precedendo Sakuntala e il fanciullo 
Di bellezza divina, occhi dì loto, 



Tostamente parti la comitiva 
E venne alla citta d'Ifastinapum. 
Senza indugio annunziata fa a Dusyauta 
Della pia la venuta. Egli comanda 
Che sia tosto introdotta al suo cospetto. 

Allora i Risei ciie le far compagni 
Prcaer commiato, e tornar nunzi: a Kanvo : 
- La figlia tua fu dallo sposo accolta. - 

Ed ella venne ove su re gal soglio 
Fra consiglieri suoi sedea Dusyanta. 
Saluto riverente, e cobi disse: 
Questo fanciullo di beltà divina 
È figlio tuo nato da me, ch'ei sia 
Sacrato erede al trono tuo ; ricorda 
Le tue promesse, e quanto avvenni! il giorno 
Clio venirti di Kanvu al romitaggio. 

Pensoso in atto all'udir tai parole 
Stette l'eccelso re. Ben gli sovvenni' 
Esser c< ni forme al ver quel ch'egli inlivu. 
Pur s'infinse e rispose: a che ne vieni 
Di penitenza con mentito aspetto 
False cose spacciando? Io non ricordo 
Promessa o patto alcun che a te mi leghi. 
Però vattene o resta e guai mi fia, 
Fa pur come t'aggrada. 

Oh come crude 
Fnro al cuore dì lei queste parole ! 
La vergogna l'assalse, e fu un istante 
Stupida, immota per dolor: dall'ira 
E dalla rabbia, a vea gl'occhi infuocati, 

Con tal guardo il fisso, come volesse 
Fulminarlo. Indi il volto si coperse 
E in amari scoppiò rotti sin gii Iti. 
Fu hrevo sfogo : che un istante appresso 
Del poter le sovvenne che a lei lunghi 
Anni di penitenza avean conforto, 
Onde fatta sicura si rivolse 
Nuovamente alio sposo, e sì gli disse: 
Eccelso re, per qual peiisier funesto 



Tn die avesti flnor fuma di pio 




11 vero e il falso ove risiede il sai, 

.S'iic.iriU l'alma tua con la coscienza ! 

Ch& chi si spaccia altr'nom da quel eh'ù in fatto 

È ladro di sé stesso. Oh non mi dire: 

.: Io solo solo -, chi nel cor tu porti 

Testimonio perenne la coscienza, 

limi pensa clii ] 1 1 ; 1 1 v ; l ir i opra cemniftr.e 

■t Non mi vedo nessun n; nè sa In stolto 

Che alla coscienza e a Dio nulla si cela. '■ 

11 sol, la lana, il fuoco, il vento, il cielo. 

La terra, l'acqua, c Yama, e i! di, e la notte. 

I crepuscoli e Danna BOn costanti 

Osservatori delle azioni umane. 

Se colpevole è alcun, ma la coscienza 

Del fallo suo non gli rimorde, a questi 

La colpa il Vivasvatide perdona (17). 

Ma quei non e tranquillo a cai nel core 

Del suo malvagio opini- siede il rimorso, 

E come malfatto* Yama il punisce. 

Propizi! esser potrian forse gli Dei 

Sai che tua sposa io son, sai con quali arti 

E con quali promesse tua divenni. 

A te fedele e di ciò indegna, or fui 

Voi gannente reietta alla presenza 

Di si augusto consesso l Uh se non m'odi 

Invano non cadranno i miei lamenti ! 

Se rimnn la mia prece inesaudita 

Si spezzerà il tuo capo in cento parti. 

Quando la moglie concepì, il marito 

Rinasce in lei : per tal rinascimento 

<ili antichi vati la nomaron gjayn (18), 

Indi nascono i tìgli, i quai potranno 

Schiuder la via del cielo ai lor parenti. 

Da riè. di potrà il nome ebber da Brama 

Perch'ei dalla regina ebePut si noma (1!)) 

Liberati hanno sposso i padri loro. 
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Come è falce l'nom, quando sua mogli.' 
I domestici uffici attiva compie 
Ricca di figli, e pel suo «poso vive. 
Tutta ciedila a lui! Tal moglie è detta 
Meli dell'uom e il suo migliore amico, 
Cagione di piacer, rirtù e ricchezza, 
Di prole apportatrice. Per la moglie 
I dover religiosi l'uomo adempie 
Onde sua, vita è fortunata e lieta. 
Quando parla d'amore ella è un amico 
Clie conforta cbi è solo, e come un padre 
Che a sante opre ci avvia, come una madri 
Che solleva il languente. Il viaggiatore 
Quando gli avvien d'aver la moglie a lato 
Ha buona guida uhi! animoso il rende. 
Poiché ella nutre pel marito affetto , 
Viveute o morto non lo lascia mai. 
S'ella è prima a morir, Impaziente 
Là fra l'ombre l'aspetta, e se il marito 
Cede prima al suo fato, ella lo segue. 
Per tal ragione i il matrimonio ambito 
Che in questa vita, e poi nell'altra ancora 
È fedele ia moglie. E nei tuoi tigli 
Poiché te stesso riproduce, il credi. 
La madre dei tuoi figli i; madre tua. 
Qua! chi con retto oprare il ciel consegni'. 
Tal ginbila colni che nei suoi tigli 
Come in lucido specchio se rimira. 
Sollievo è l'acqua all'uomo arso da sete, 
Tale è pur la consorti; a Ini, quand'egli 
È il corpo, o l'alma da tristezza affranta. 
Se pur l'ira t'assale, oh non offendi 
Perciò la donna, tenera, amorosa, 
Madre dei tìgli tuoi ; ninna potenza 
Foss'auche dei uraniani ì piti prestanti 
Potria un tiglio prgdur senza la donna. 



in muova quel suo tenero sguardo 
turacela affettuoso! Tre anni or souo 
lo a questo lìincinl dìodi la vita 



1 rifletti, o Danyanta ; dal t 



Altre prede lasciand 
Inesperta fanciulla, ■ 
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Leggiadre Apsaraae onde il ciol s'abbellii 
I primi onor concedono a Menaka. 
Ed essa fu clic già dal cittì discesa 
Vissi; cuil Visvamitra e a tue diùr vita, 
Ili'iriliiiiiiliiyn iicH'iiiiK-nu piano 
Ili deposo la cruda e abbandonommi ! 
ijiuil L r i;ivr rnljiii, ii (jiml il. ■lino atroce 
Nella vita anteriore ho mai commesso (22) 
Onde fossi dapprima abbandonata 
Da' miei parenti e poi da te reietta? 
Sprezzata io tornerò senza lagnarmi 
Alla mia selva, ma questo fanciullo 
Riconosci qual tìglio e a te lo serba. 

Qui si tacque la pia: ma impi.-rt.il rimi o 
A lei rispose il re: d'un figlio mio 
A che ini parli ? È sempre la menzogna 
.Sul Ialino delle donne, e ch'io ti creda ? 
A che ne vieni quii parenti tuoi 
Vantandomi Menaka e Visvamitra'; 1 
Una vii prostituta ella fu prima, 
Poi madre snatnrata : e Visvamitra 

Fu spiutiiln anche lui tinelli fu ksatro, 
Indi il punse desio d'esser bramano, 
Poi quando il fu, servo d'amor si fece. 
K fosse pur Menaka infra le Apsaraae 
i,a più prestante, ed infra i grandi Risei 
I! miglior Visvamitra, ciò che monta ? 
Degenero da lor, donna volgare 
Tu ti dimostri, non credibil cose 
Qui venendo a spacciar senza rossore. 
Vanne dal mio cospetto « falsa asceta! 
Uhi tìa che riconosca in te la figlia 
DÌ Menati e del Risei? Come intesi 
Passa- è l'origin tua; solo. uno sfogo 
Di passione amorosa a te dii vita; 
Tutti questi racconti io non cimi prismi" : 
Io non so chi tu sia; da me ti pani. 

Gli altrui difetti, e siano pur leggieri. 
Proruppe nllor Sakuntala sdegnosa, 



Come ben tu discerni! Eri hanno i tuoi 

La grandezza d'un vilva e non li vedi ! (23) 

L'origin mia spruzzasti, eppur è dessa 

Più nobil della tua. Vive Jleuaka 

In cielo dove ottimi divini onori. 

Qual è fra il monte Mero e un gran di senapa 

Tal differenza fra noi due intercede. 

Tu non puoi sollevarti oltre la terra, 

Le regioni degl'astri io pur trascorro. 

lo vado ancor, se me no vien talento, 

Ove lor sede lian Yama, Indra e Yaruna (34). 

Ne i suoi tesor Knvera a me nasconde. 

Tu sì ingiusto con me. die mal t'accada. 
Finché il deforme alcun specchio non vide 
Può riputarsi più degl'altri bello, . 
Ma se il suo volto nello specchio ei mira 
Che agli altri non somiglia allor comprende. 
Né il bullo per alcun mostri disprezzo. 
Che chi altrui vilipendi- M'iuprc ingiusto. 
Spesso avviene che buoni o rei discorsi 
Siene uditi da un saggio e da imo stolto. 
Questi il mal detto approva, e seu compfatw 
Come il porco nel fango. E l'altro invece 
Ciò che di buono udi sceme e gradisce 
Qua! fa col latte il cigno. Cosi il buono 
S'iitlticui: quando alcun di biasmo è degno 
E il malvagio se può dir mal d'alcuno 
N'e va lieto e superbo. A quegli i- grato- 
Quando onor rende a chi d'onore è degno. 
E questi esulta se ingiuriar può i buoni. 
Ove è colpa lo stolto non distingue 

Ch'altri lo 'biasmi non ei turba, ed egli 
Biasima tutti. È pur degno di riso 
Questo ribaldo che tal dice ogn 'nitro 
E solo sè degno di pregio estima ! 
Qnal si fugge un serpente, tal l'nom fugge 
Quei che dal vero e dal dover devia. 
N'è conformo è al dover l'opra di quegli 



- Della casa è sostegno, c la famiglia 
Non s'estingue per Ini. - Prima dovere 
Dunque è del padre aver cura ilei Bulk 



Amor propaga l'uomo, ed il dovere 

Il padre suo quel figlio die retto opra: 
Ma verità e dover certo non segue 
Quel padre che non ha cura del figlio. 

Cento fonti non valgono uno stagno. 
Val più di cento stagni un sacrifizio, 
E un figlio più di cento sacriti/i ; 
Ma al valore del vero non s'agguaglia 
Pur il valor di cento tìgli. Poni 
Anelie mille asvamcdi e li confront» 
Insiem col vero ; Ìndi ti Ha paleso 
Che più degli asvainedi il ver rifulge. 
La scienza dei Veda, e ripetute 
Alilnzùmi in «iith acque ancor non sono 
Tai che si prosano ag^'iiaL'lkiiv al vero. 

Sulla ha di sé più degno; e la menzogna 

Per contro e ciò che di più turpe ha il mondo. 

Brama i l'istessa veritjl. Ricorda 

La tua promessa e sii del vero amico ! 

Ma se t'appi;,'li alla menzogna, oh allora 

Non m'incresca l'andar, che alcuna unione 

Kob è da farsi con chi tal si mostro. 

Sebben da te reietto il figlio mio, 

Io tei predico, stenderà per quanto 

ijuesia iena s'eweinle il suo dominio. 

Si muoveva a partir, quando una voce 
Dal ciel s'udi. L'inteso ella e Pnnyanta 
E i ministri che a lui facean corona: 



u La madre t il mr/zo onde s'ottongon tigli. 

- Alibi in pregio Hakuntala, o Dnsyanta, 

- E il tìglio accogli: ella ti disse il vero. 

- Infelice ei saria si; l'abbandoni. 

■■ Ed è nostro voler che tu il protegga. 

- Ed il nome di Tiharata gl'imponga. - (25). 
Dimoslroitsene lieto il re Dnsyanta, 

E rivolto ai ministri e sacerdoti 
Cesi ad essi dicea: Voi tutti udiste 
Ciò che il messo diviu ci ha riferito. 
Tai cose io ben sapea; ma se mio figlio 
Senza questo portento avessi accolto 
Potea taluno rivocare in dubbio 
Se legittimo fosse il nascer sno. 

All'affetto paterno ìndi die sfogo 
E Ira le braccia il suo tìglio stringendo 
Il coperse di baci. Ei n'ebbe il plauso 
Dei bramani presenti, e antichi bardi 
Ffr la sola echeggiar delle site lodi. 

Indi abbracciò Sakuntsla e le disse 
Consolanti parole: arcano a tutti 
Fu il nostro matrimonio, e m'era d'uopo 
Onde apparissi intemerata e pura 
Tal prodigio aspettar. Or te i mìei popoli 
Saluterai! regina o al tìglio nostro 
Obbedirai] quand'egli ottenga il regno. 
0 donna dai begli occhi, eccesso d'ira 
Acerbi detti ti strappò dal labbro ; 
Ciò che l'ira dettò sia perdonalo. 

La vesti da regina, e lieti giorni 
Si passarono in feste, ed in conviti, 
E di Bharuta il nome impose al tìglio, 
E dai bramani fu compiuto il rito 
Onde, ci sacrato fu del trono erede. 



Doglìaai, luglio 1873. 



NOTK 
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